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Felicita nei filosofi greci 


In greco il termine ‘felicità’ è reso con eUdawpovia che, 
letteralmente, significa avere un buon (£ù) daimon 
(6aluwv), ossia una buona sorte assegnata dagli dei o dalla 
Necessità (ananche) che governa anche le vite degli dei. 


LI Nell'uso comune l° eudaimonìa (cfr. lat. beatitudo) era 
intesa in due sensi principali: 
1. felicità basata sui beni esteriori, materiali (0/bios, cfr. felix 
latino): cfr., soprattutto, i Sofisti. 
2. felicità basata su una condizione interiore indifferente ai 
beni materiali e finalizzata a conseguire la pace dei sensi e 
della mente: cfr., soprattutto, Socrate. 


Felicità nei filosofi greci: Socrate 


POLO. Ma, Socrate, evidentemente neppure del Gran Re potrai dire, 
così, di conoscere se è felice. 


SOCR. E direi il vero, perché non so nulla della sua paideia e della sua 
giustizia. 


POLO. Ma come, tutta la felicità consiste in questo? 
SOCR: Secondo me sì, Polo. L'uomo e la donna veramente belli e 


buoni, dico, sono felici: l’uomo ingiusto e malvagio è infelice. 


Fonte 
Platone, Gorgia, XXVI-e, tr. di F. Adorno, Bari, Laterza, 1967, p. 1170 


Felicità nei filosofi greci: Platone 


[Nella graduatoria: «regale, timocratico, oligarchico, democratico, tirannico] 
«l’uomo migliore e più giusto e più felice è quello regale perché regna 
su se stesso, mentre il peggiore e il più ingiusto e il più infelice è 


l’uomo tirannico nei confronti di se stesso e dello Stato» 
Fonte 
Platone, Repubblica, VII, 580 c, tr. di G. Lozza, Milano, Mondadori 1997, p. 723 


«Noi non fondiamo il nostro stato perché una sola classe tra quelle da 
noi create goda di una speciale felicità, ma perché l’intero stato goda 
della massima felicità possibile. [...] noi crediamo di plasmare lo stato 
felice non rendendo felici nello stato alcuni pochi individui 


separatamente presi, ma l’insieme dello stato» 
Fonte 
Platone, Repubblica, IV, 419 b-c, tr. Di F. Sartori, Bari, Laterza 1967, pp. 241-242. 


Felicità nei filosofi greci: Aristotele 


Ethica nicomachea, Libro X,1176 a-b: 


«Si dovrà far coincidere la felicità con un certo tipo di attività, come 
abbiamo detto in precedenza [cfr. Libro I]; e se tra le attività ve ne sono 
di necessarie, che sono scelte per altro, e altre sono scelte per se 
stesse, chiaramente la felicità deve essere posta tra le attività che 
sono scelte per sé e non tra quelle scelte per altro, dato che non ha 
bisogno di nulla, ma è autosufficiente. E sono scelte per sé le attività a 
partire dalle quali non ci si aspetta null'altro che l’agire stesso. Tali si 
ritiene che siano le azioni secondo virtù, infatti il compiere azioni belle 
e nobili è una cosa che si sceglie per sé. [...] Per ciascuno è preferibile 
l’attività secondo lo stato abituale suo proprio, ma per l’uomo 
eccellente lo è l’attività secondo virtù, quindi la felicità non consiste nel 
divertimento.» 


Felicità nei filosofi greci: Aristotele 


Ethica nicomachea, Libro X, 1177 a: 

«Se la felicità è attività secondo virtù, è ragionevole che lo sia secondo la più 
eccellente, e questa verrà a essere la virtù di ciò che è migliore. Quindi, o che 
l'intelletto sia ciò che è ritenuto comandare e dominare per natura e avere 
nozione delle cose belle e divine, o che sia qualcosa d’altro; o che l'intelletto 
stesso sia divino, o che sia la cosa più divina che è in noi, la sua attività 
secondo la virtù propria verrà a essere la felicità perfetta. Che è un'attività 
teoretica, lo abbiamo detto.[...] Se si ritiene che l’attività dell'intelletto, che è 
teoretica, spicchi per eccellenza, non persegua alcun fine al di là di se stessa, 
possieda un suo proprio piacere completo, il quale intensifica l’attività, e 
abbia anche la caratteristica dell’autosufficienza, della mancanza di fastidi e 
della capacità di non stancare, per quanto si addice agli esseri umani, e tutte 
le altre caratteristiche che si attribuiscono all'uomo beato e che chiaramente 
dipendono da tale attività, allora quest'ultima verrà a essere la felicità umana 
completa, quando copra lo spazio di un’intera vita: nulla di incompleto vi è 
tra le caratteristiche della felicità. 


Felicita nei filosofi greci: Aristotele 


Ethica nicomachea, Libro X,1178 b: 


«Di modo che l’attività degli dèi, che spicca per beatitudine, verrà a essere 
una attività contemplativa, e quindi tra le attività umane quella più vicina a 
essa sarà la più felice. Ne è segno il fatto che gli altri animali non partecipano 
della felicità, essendo completamente privati di questa attività. E mentre per 
gli dèi tutta la vita è beata, per gli esseri umani lo è nella misura in cui 
appartiene a essi una qualche immagine di una simile attività: degli altri 
animali nessuno è felice, dato che nessuno ha a che fare con la 
contemplazione. Dunque, quanto si estende la contemplazione, tanto si 
estende la felicità, e a coloro cui maggiormente appartiene il contemplare, 
appartiene anche l’essere felici, non per accidente, ma in conseguenza della 
contemplazione: questa infatti è degna di onore di per sé. Di modo che la 
felicità verrà a essere un certo tipo di contemplazione.» 


Felicita nei filosofi greci: Epicuro 


Epistula ad Menoeceum 


in Epicuro, Opere, 4, 124, 9; 124, 6-8; 125, 5-7, 128, 12-129,1; 130, 5-8, 131, 9-132, 1, 
a cura di G. Arrighetti, Torino, Einaudi 1973, pp. 106, 108, 110, 112, 114. 


«Meditare bisogna su ciò che procura la felicità (Cudaimonia)» 


U «I principi fondamentali necessari ad una vita felice»: 


ile 


«nulla è per noi la morte, poiché ogni bene e ogni male è nella 
sensazione, e la morte è privazione di questa [...] Il più terribile dunque 
dei mali, la morte, non è nulla per noi, perché quando ci siamo noi non 
c'è la morte, quando c'è la morte noi non siamo più» 


«Il piacere è principio e termine estremo della vita felice» 


«Consideriamo un gran bene l’indipendenza dai desideri, non perché 
sempre dobbiamo avere solo il poco, ma, perché, se non abbiamo il 
molto, sappiamo accontentarci del poco» 


Felicità nei filosofi greci. Epicuro 


Gnomologium vaticanum, 
in Epicuro, Opere, cit., 6, 33, 65,78, 79 pp. 146, 154, 156 


«Grida la carne: non avere fame, non avere sete, non avere 
freddo; chi abbia queste cose e speri di averle, anche con Zeus 
può gareggiare in felicità» 


«E’ stolto chiedere agli dei ciò che ci si può procurare da se 
stessi» 


«L'uomo bennato si dedica all'amicizia e alla filosofia; dei quali 
quello è un bene mortale, questo immortale» 


«l’uomo sereno (atàrachos) procura serenità a sé e agli altri» 


periodi | Nemo | pae 
Antica Stoà ZENONE DI CIZIO 333-264 a.C. 

Cleante di Asso 331-232/1 a.C. 

Aristone di Chio Ill. sec. a.C. 

CRISIPPO DI SOLI 276-204 a.C. 

Zenone di Tarso I-II. sec. a.C. 

Antipatro di Tarso P-129 a.C. 


Media Stoà Panezio di Rodi 180-ca. 110 a.C. 


Posidonio di Apamea 135-51 a.C. 
Stoà Romana SENECA 1-65 d.C. 
EPITTETO 50-ca. 138 d.C. 


MARCO AURELIO 121-180 d.C. 


Felicità nei filosofi greci: gli stoici 


Crisippo 
«I primi pensatori sostenevano che riuscire a vivere in conformità con la 
natura è il massimo della felicità» 7 
«Se vivere secondo natura per gli Stoici equivale a vivere bene, e vivere bene, 
è per loro e per Epicuro essere felici, ne segue che il vivere secondo natura 
corrisponde ad esseri felici. Tuttavia, agli animali privi di ragione tocca di 
vivere dall'inizio alla fine secondo natura e dunque, in realtà, tocca anche ad 
essi d’essere felici». 17[1] 
«La virtù è l’arte di produrre felicità» 311; «La vita felice si riduce alla vita 
secondo virtù» 139 
«Vivere secondo virtù equivale a vivere secondo l’esperienza naturale» 4[1] 
«[La virtù consiste nella scelta dei beni conformi a natura» 1001 
Fonte 
Stoici antichi, a cura di R. Radice, Milano, Rusconi 1999, pp. 977, 981,1001, 1035, 975,1001 


Felicità nei filosofi greci: gli stoici 


Seneca 

Lettere a Lucilio, 59 
«Il sapiente è pieno di gioia, ilare e sereno, imperturbabile: egli vive allo stesso modo degli 
dei. Ora esamina te stesso: se non sei mesto, e nessuna speranza ti rende ansioso nell'attesa 
del futuro, se giorno e notte il tuo animo, sempre lieto e contento di sé, conserva lo stesso 
tenore, allora sei giunto al vertice dell’umana felicità.» 

Lettere a Lucilio, 85 
La sola virtù basta a rendere felice la vita. [...] Se la felicità non ha bisogno di niente, essa è 
sempre perfetta, ed è, al tempo stesso anche felicità somma.» 


Lettere a Lucilio, 92 
«[...] La felicità consiste solo nella perfetta ragione. Infatti questa sola non si abbatte, ma 
affronta l’avversa fortuna: in qualunque circostanza rimane intrepida [...] Che cos'è dunque 
la felicità? E’ un costante senso di sicurezza e di tranquillità. [L'uomo virtuoso] è felicissimo 
senza gli agi, come non è infelice nei disagi. [...] La virtù in se stessa basta per raggiungere la 
felicità [...] La virtù non ha gradi di intensità: quindi neppure la felicità» 


Fonte 
Lucio Anneo Seneca, Lettere a Lucilio, tr. di G. Monti, Milano, Rizzoli 1966, pp. 162, 163; 278; 328, 329, 
331, 333 


Felicità nei filosofi greci: gli stoici 


Seneca, La vita felice 


III,3: 
«E’ felice la vita che si accorda allo propria natura, che non si può ottenere se lo 
spirito non è il primo luogo sano e in possesso della propria sanità, quindi forte ed 
energico, poi, resistente a tutta prova, adattabile alle circostanze, premuroso ma 
senza trepidazioni del proprio corpo e delle cose che lo riguardano, attento, infine 
a procurarsi gli altri vantaggi che ornano la vita, senza stupirsi di niente, pronto ad 
usare il doni della fortuna, non ad esserne schiavo.» 

IV, 3: 
«La felicità è un animo libero, elevato, intrepido, incrollabile, posto al di sopra 
della paura, al di sopra del desiderio, per il quale l’unico desiderio è la moralità» 

Vil: 
«Puoi chiamare felice chi, grazie alla ragione, non ha né desideri, né timori» 


Fonte 
Seneca, / dialoghi, tr. di R. Laurenti, Bari, Laterza, 1987 pp. 228; 229; 230 


Felicità nei filosofi greci: gli stoici 


Epitteto 


Ul La felicità dipende dal buon uso della ragione nel giudicare ciò che serve, ciò 
che è in nostro potere o ciò che non serve, che non è in nostro potere. Coloro 
che non sanno usare bene la ragione si affannano per avere o per evitare cose 
ed eventi che non sono in loro potere, ma dipendono da altri o dalla sorte. 
Invece, coloro che usano bene la ragione, rispettando la natura delle cose, 
sono virtuosi e vivono bene, godendo di felicità e libertà. (Cfr. Manuale, |, 1-4) 


Diatribe |, 4, 3 
«La virtù offre la promessa di procacciare la felicità, l’impassibilità e la serenità, 
sicuramente anche il progresso della virtù è progresso in ciascuna di queste 


condizioni spirituali» 


Diatribe, III, 24,17 
«Non è mai possibile che vadano insieme felicità e rimpianto delle cose non più 


presenti» 
Fonte 


Epitteto, Diatribe, Manuale, Frammenti, a cura di C. Cassanmagnago, Milano, Rusconi 1982, pp. 88; 397 


Felicità nei filosofi greci: gli stoici 


Marco Aurelio 


«Se compi le azioni che ti si presentano al momento seguendo la retta 
ragione, con impegno, con energia, con gentilezza, senza distrazioni, 
ma preservando il tuo demone costantemente puro, come se dovessi 
restituirlo da un momento all’altro; se ti attieni a questo, senza 
aspettarti nulla e senza nulla fuggire, ma accontentandoti di agire 
sempre in armonia con la natura e di essere coraggiosamente sincero 
in ogni tua parola, tu vivrai felice» 


Fonte 
Marco Aurelio, Pensieri, II, 12 (cfr. anche VII,17 e 67;VIII, 1; XII,3) a cura di M. Ceva, Milano, 
Mondadori 1989, p. 53; (cfr. anche pp. 147; 161;169; 274). 


Felicità nel Buddhismo: sukha, Me:%d 


felicità (sukha) come: 


condizione di una mente tranquillizzata, priva di attaccamento: “Se qualcuno 
parla o agisce con mente pura, la felicità lo seguirà come l'ombra che non lo 
abbandona mai.” (Cap. |, $ 2); 


risultato di un accumulo di bene: “Se hai compiuto il bene, continua a farlo; 
concentra la tua mente su di esso, perché la felicità nasce da un accumulo di 
bene” (Cap. IX, 8 118); 


risultato della distruzione dei mali, oltre che delle esteriorità: “Non soltanto 
con le regole di condotta, con le osservanze religiose, con l’erudizione, con la 
concentrazione e con la vita solitaria raggiungerai la felicità della liberazione 
che sfugge all'uomo comune, ma, o monaco, sarai soddisfatto quando avrai 
distrutto le radici dei mali” (Cap. XIX, 88 271-272). 


“Viviamo felicemente (susukham) senza inimicizia tra coloro 
che sono nemici (...). 
Viviamo felicemente senza afflizione tra coloro che sono 


afflitti (...). 
Viviamo felicemente senz’ansia tra coloro che sono ansiosi 


(e 


Viviamo felicemente noi che nulla possediamo (...)” 


Fonte 
Dhammapada, XV, 197-200, tr. di F. Sferra, in La rivelazione del Buddha. | testi 
antichi, Milano, Mondadori, 2001, p. 541. 


“Felice è la separazione [dall'attaccamento] per colui che è appagato, per 
colui che ha ascoltato il Dhamma [la Dottrina] e che vede. 


Felice nel mondo è la benevolenza, il non nuocere alle creature viventi. 


Felice è l’esser privi di attaccamento nel mondo, il non dipendere più dai 
desideri sensuali. 


Il superamento del concetto ‘io sono’, questa, invero, è la suprema 
felicità.“ 


Fonte 
Udana 2.1, tr. di F. Sferra, in La rivelazione del Buddha, cit., pp. 610-611. 


“Il re disse: ‘Venerabile Nagasena, che differenza c'è fra uno che ha attaccamento 
(raga) e uno che ne è privo ?° 

‘Sire, uno aderisce, l’altro non aderisce!’ 

‘Ma che cosa significa, venerabile, <aderisce> e <non aderisce>?’ 

‘Sire, uno dipende da ciò verso cui è proteso (atthika), l’altro non dipende da ciò 
verso cui è proteso’. 


‘Venerabile, a me sembra che sia colui che ha attaccamento sia colui che ne è privo 
desiderino cose gradevoli, ad esempio cibo solido o morbido, certamente non 
cose sgradevoli’. 

‘Sire, colui che ha attaccamento mangia il cibo gustandone il sapore ma nello 
stesso tempo provando attaccamento al sapore. Invece colui che non ha 
attaccamento mangia il cibo gustandone il sapore senza provare attaccamento 
al sapore”. 


Fonte 
Milindapanha, tr. di F. Sferra, in La rivelazione del Buddha, cit., pp. 174-5. 


Nell’Afiana Sutta (Anguttura Nikaya 4,62) il Buddha descrive 4 tipi 
di felicità per un "capofamiglia partecipe del piacere dei sensi 
(gihina kama bhogina ): 

la felicità di guadagnare (atthi sukha) con mezzi giusti 
la felicità di utilizzare (bhoga sukha) il guadagno per la 


li 


famiglia, gli amici e le azioni meritorie 

la felicità di essere senza debiti (afiana sukha) 

la felicità dell'essere irreprensibili (anavajia sukha) nei 

pensieri, nelle parole, nelle azioni 

Il saggio (sumedhaso) sa che la felicità dell'essere irreprensibili è di 

gran lunga la più grande felicità per un capofamiglia: la felicità 
economica e materiale non vale un sedicesimo della felicità 
spirituale derivante da una vita impeccabile e buona. 


Nel Kalama Sutta (Angutura Nikaya 3.65), alcuni chiedono al Buddha come 
si fa per accertare che un insegnamento spirituale è vero. Il Buddha 
consiglia che si dovrebbe "entrare ed abitare" (upasampajja 
vihareyyàatha) in "qualità" (dhamma) che siano salutari 
(kusala), irreprensibili (anavajjà), lodate dai saggi (viffuppasattha), le 


quali, quando siano messe in pratica, risultino favorevoli al benessere e 
alla felicità (samattà samadinna hitaya sukhaya samvattanti). 

Il Buddha poi chiede a costoro di valutare se l'avidità (/obha), l'odio (dosa) e 
l’illusione (moha), una volta trattate (“entrate ed abitate”) con non- 
avidità, non-odio e non-delusione portano a benessere e a felicità. 
Compreso questo, un discepolo nobile (arivasavako) agisce in ogni 
direzione con benevolenza, compassione, gioia partecipe ed equanimità 
(le quattro Brahmavihara); così facendo, purifica se stesso, vive nel 
presente e, se c'è una futura rinascita, nascerà in un mondo migliore. 


Nel Dighajanu Sutta (Anguttura Nikaya, 8.54), Dighajanu avvicina il Buddha e 
dichiara: "Siamo laici e godiamo dei piaceri dei sensi; viviamo stretti a mogli e figli, 
con vesti tessute e legni di sandalo, usando ghirlande, profumi, e creme, 
maneggiando oro e argento. Possa il Beato insegnarci il Dhamma per la nostra 
felicità e benessere in questa vita, per la nostra felicità e benessere nella vita a 
venire". 
Il Buddha indica 4 fonti che portano benessere e felicità nella vita attuale: 
1. sforzi produttivi (utthana sampada)di beni 
2. sforzi protettivi (arakkha sampada) nei confronti dei beni 
3. amicizia virtuosa (kalyana mittatà), 
4. condottadivita equilibrata (sama-jivikata): astensione dal frequentare donne 
diverse dalla moglie, dall’ubriacarsi, dal gioco d'azzardo e da cattive amicizie. 
Per benessere e felicità nella vita futura, il Buddha individua 4 fonti: 
fiducia (saddha) nell’illuminazione del Buddha; 
virtù (sila) praticata seguendo i 5 precetti; 
generosità (carità ed elemosina); 
saggezza (pafina), ossia comprensione della natura anattà e anicca di ogni 
realtà. 


Felicità in Cina 


Ul La storia e la civiltà della Cina hanno una complessità che impedisce di 
individuare un unico significato di ‘felicità’ (xìngfù SE, o xi #): per esempio le 
tre grandi componenti della cultura cinese (Taoismo, Confucianesimo e 
Buddhismo) hanno al riguardo posizioni assai diverse. Tuttavia è possibile 
individuare uno sfondo comune che considera la felicità né come una meta né 
come un dovere. 

«Ho sempre presunto che il fine della vita fosse il vero godimento della 

medesima. Per me simile fine o scopo della vita non è tanto uno scopo cosciente, 

quanto un atteggiamento naturale verso la vita umana» 
Lin Yutang, Importanza di vivere [1937], tr. di P.Jahier, Milano, Longanesi 1986, p. 148 


«Eliminando il pensiero della destinazione e quindi lasciando riassorbire l’idea 
della finalità, ‘fluttuare’ è il verbo che contraddice nel modo migliore l'aspirazione e 
tensione alla felicità, o che dice nel modo migliore il mantenimento e il nutrimento 
del vitale. Fluttuare è infatti non fissarsi alcun porto, non darsi alcuno scopo, e 
nello stesso tempo restare sempre attivi, pronti e leggeri» 


F.Jullien, Nutrire la vita. Senza aspirare alla felicità, tr. di M. Porro, Milano, Cortina 2006, p. 129 


Felicità nel Daodéjing 


XVI: «Raggiungendo un vuoto estremo e conservando una rigorosa tranquillità, 
mentre i diecimila esseri si dibattono attivamente, io contemplo il loro ritorno (nel 
nulla). Infatti gli esseri fioriscono e (poi) ognuno torna alla propria radice. Tornare alla 
propria radice si chiama tranquillità; ciò vuol dire deporre il proprio compito. Deporre 
il proprio compito è una legge costante. Colui che conosce questa legge costante si 
chiama illuminato (ming)». 
XXII: «Egli non si esibisce, e perciò risplende. Egli non si afferma , e perciò si manifesta. 
Egli non si vanta, e perciò riesce. Egli non si gloria, e perciò diventa il capo. Infatti, 
appunto perché non lotta, non c'è nessuno nell'impero che possa lottare contro di lui». 
XXXIII: «Colui che conosce gli altri è sapiente; colui che conosce se stesso è illuminato. 
Colui che vince un altro è potente; colui che vince se stesso è forte». 
LXIV: «Perciò il Santo desidera di non desiderare e non dà valore ai beni difficili da 
ottenere». 
LXVII: «lo posseggo tre tesori che mantengo e conservo. Il primo si chiama 
mansuetudine; il secondo si chiama moderazione; il terzo si chiama ‘Non osare essere 
primo nel mondo'’». 
Fonte 
Testi taoisti, traduzione di F. Tomassini, Torino, Utet 1977, p. 90 


Daodeéjing, Cap. XXV, vv. 20-23 


20. AEHb, rén fà dì: l'uomo si conforma alla Terra 
21. HiYXX dì fà tian: la Terra si conforma al Cielo 
22. RIZIE tian fà dào: il Cielo si conforma al Tao 


23.TR EXE dào fà zì ràn: il Tao si conforma alla spontaneità 


Fonte 
Testi taoisti, trad. di F. Tomassini, Torino, Utet 1977, p. 90 


Felicità nel Daodéjing 


v.23:;E E RRIÉ, dao fà zì ràn : «il Tao si conforma alla spontaneità» 
Se tutto si conforma al ddo e il dào si conforma alla spontaneità, 
significa che la spontaneità (zì ran) è la regola aurea, la norma a cui 
tutto si conforma. Questo conformarsi non ha nulla di forzato: significa 
esistere seguendo la propria natura. Se ci fosse sforzo di adeguarsi ad 
una norma, si produrrebbero tensione e disequilibrio tra le forze 
opposte e complementari (yin e ydng) che sono presenti in ogni 
fenomeno e in ogni evento. Le catastrofi avvengono quando una delle 
due tenta di prevalere sull'altra. 


Le situazioni felici sono invece quelle in cui si produce 
spontaneamente un equilibrio. 


Daodeéjing, dai Capp. XXIII e LVIII 


10. Chi si dà al Tao s'immedesima con il Tao 

11. chi si da alla virtù s'immedesima con la virtù 

12. chi si da alla perdita s'immedesima con la perdita 
13. chi s'immedesima col Tao 

14. nel Tao si rallegra di ottenere 

15. chi s'immedesima con la virtù 

16. nella virtù è felice d'ottenere 

17. chi s'immedesima con la perdita 

18. nella perdita è felice d'ottenere 

19. quandola sincerità vien meno 


20 si ha l'insincerità. 
LVII, vv. 5-7: IEIEZIIA, SHOAIZPAAK 


5. La fortuna si origina dalla sfortuna 
6. La sfortuna si nasconde nella fortuna 


7. Chi ne conosce il culmine? 
Fonte 
Testi taoisti, trad. di F. Tomassini, Torino, Utet 1977, p. 85 


Zhuangzi, Cap. XVIII: £ &É, la perfetta felicità 


HP, SFAZ, HFFR RA MAR SFORNA ERI, #3, SRNER Nitamar, SIEF! HET 
ETA, FE RUI, Reda] RE ARIA | Rem, Sere th, MAR, IPER, MATA, MF IZ 
Fil, &mhaa aA&MAaR REMAÉE SREMZI, ANA BUS FUIT, AETEREREE, MEZ 
mez, EMATESF fi, Muto, 

«La moglie di Zhuangzi morì. Quando Hui zi andò a fargli le condoglianze, trovò 
Zhuangzi seduto per terra che stava suonando una pentola e cantando. "Hai vissuto 
con lei, ha allevato i vostri figli ed è invecchiata insieme a te", disse Hui zi. “E’ già 
tanto non piangere la sua morte, ma battere su una pentola e cantare mi pare 
troppo”. Zhuang zi disse: "Ti sbagli. Dapprima, quando è morta, mi sono addolorato 
come chiunque altro. Ma poi ho pensato al suo inizio e al tempo prima che lei 
nascesse. Non solo: anche al tempo prima che possedesse un soffio vitale. Ad un 
certo punto, in mezzo al caos indistinto vi fu un cambiamento ed ebbe un soffio 
vitale. Poi nel soffio vitale vi fu un cambiamento ed ebbe una forma. Poi nella 
forma vi fu un cambiamento ed ebbe la nascita. Ora di nuovo c'è stato un 
cambiamento, ed ha avuto la morte. È proprio come il succedersi delle quattro 
stagioni, primavera, estate, autunno, inverno. "Ora lei giace pacifica nella Grande 
Sala. Se piangessi e mi lamentassi, significherebbe che non capisco niente del 
destino. Così ho smesso.» 
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